Comitato Gobetti – Vallazze

OSSERVAZIONI


OSSERVAZIONI

relative al progetto di realizzazione 

di un parcheggio interrato in piazza Gobetti – via Vallazze

Visto il Provvedimento n. 624 del 29 settembre 2006 assunto dal Sindaco di Milano con i poteri di “Commissario per l’emergenza del traffico e della mobilità nella città di Milano” (Ordinanza del Ministero dell’Interno n. 3171/2001) ed in particolare i punti 4.1 e 4.3 dello stesso;

Visto l’Avviso pubblicato in data 23 ottobre 2006 presso il Consiglio di Zona 3 del Comune di Milano, a firma del Responsabile del procedimento Vincenzo Lo Iacono, recante la comunicazione che “i soggetti interessati possono prendere visione del progetti preliminari o definitivi dei parcheggi”;

I cittadini milanesi della Zona 3 riuniti nel “Comitato Gobetti – Vallazze” esprimono il loro giudizio negativo relativamente alla realizzazione del parcheggio interrato di piazza Gobetti – via Vallazze, e formulano le seguenti OSSERVAZIONI a sostengo di quanto affermato.

…“preso atto che l’intervento in piazza Gobetti – via Vallazze nei termini delineati non è oggettivamente di utilità per alcuno”…
Dalla delibera n. 22 del Consiglio di Zona 3 del Comune di Milano: “Mozione su progetto di costruzione parcheggio sotterraneo in Piazza Gobetti” – Seduta del 16 febbraio 2006

La citazione sopra riportata è tratta dalla mozione votata all’unanimità dai gruppi di maggioranza ed opposizione nel corso della seduta del 16.02.2006 del Consiglio di Zona 3. 

Tale affermazione ha il pregio di riassumere con efficace sintesi i motivi di tutti coloro che si oppongono al progetto di parcheggio interrato di piazza Gobetti – via Vallazze.

Si esplicitano nel seguito alcune sintetiche considerazioni relative ai motivi di opposizione al progetto e si rimanda agli allegati specifici per gli aspetti di maggior dettaglio.

1

I cittadini della zona, riuniti in Comitato, si sono posti in netto contrasto con quanto previsto dal progetto, sviluppando una mobilitazione forte e costante, maturata sia sul territorio sia nelle sedi istituzionali

Hanno mostrato una capacità elevata di partecipazione e di attenzione alla cosa pubblica intesa come bene comune, espressa con passione e consapevolezza e testimoniata dalle 3000 firme raccolte a sostegno del Comitato e in opposizione al progetto di parcheggio interrato.

2

Il progetto sfrutta l’unica risorsa di spazio pubblico - sociale in un tessuto urbano saturo (zona omogenea B2) già al limite delle capacità insediative.

Piazza Gobetti si differenzia da altri siti in quanto non solo si tratta di verde monumentale “stradale” (viali o aiuole di piazze), ma dal punto di vista funzionale costituisce un ampio giardino urbano attrezzato ad alta fruibilità, analogo al parco urbano di piazza Aspromonte, situato all’altro estremo della stessa via Vallazze.

Il progetto del parcheggio Gobetti appare assolutamente decontestualizzato rispetto all’area in cui è inserito: non sviluppa un quadro d’insieme con il progetto di un nuovo parcheggio di piazza Monte Titano, e non tiene ad esempio in nessun conto i prossimi interventi in piazza Bottini, rinunciando ad un coordinamento per quanto riguarda percorsi pedonali e ciclabili, arredo urbano e ridisegno della circolazione locale.

Si rileva inoltre la contraddizione tra l’inclusione del parcheggio Gobetti-Vallazze nel Piano Urbano Parcheggi, per quanto non previsto, mentre un analogo progetto relativo a piazza Aspromonte è stato stralciato dallo stesso PUP.

3

Il progetto del parcheggio interrato non costituisce una valida alternativa alla situazione di disagio esistente nell’ambito circostante: i valori di rendita fondiaria nella zona sono infatti cresciuti a livelli elevati e spesso insostenibili, tali da incentivare la trasformazione degli ultimi edifici “bassi” (con un numero limitato di piani, tra cui officine e garage) in edifici residenziali pluripiano.

Tale meccanismo di tipo speculativo, mirato unicamente alla conferma dei valori immobiliari, impedisce la realizzazione di parcheggi fuori terra piccoli e diffusi, non invasivi, al servizio di un ambito urbano complesso, e non permette la valorizzazione del tessuto esistente.

La scelta di un parcheggio interrato sovradimensionato pare perseguire unicamente le logiche dell’interesse fondiario, e non quelle della pianificazione del territorio e della città.

4

Si tratta di un’opera che insiste sul contesto con dimensioni e tempistiche non commisurate all’ambito in cui è inserita: la cantierizzazione, realisticamente prevedibile in almeno due anni (più i tempi necessari alla restituzione dell’area) arrecherà un danno sociale difficilmente calcolabile per i cittadini, soprattutto per gli anziani e per i bambini, primi fruitori della piazza, che vedranno scomparire un luogo di aggregazione, scambio e gioco.

L’intervento metterà in crisi il tessuto sociale locale già fragile, legato al piccolo commercio ed alla vita di quartiere, imponendo un grande sacrificio alla cittadinanza, a fronte del quale non si raggiunge una soluzione soddisfacente del problema del parcheggio:

· durante le ore diurne permarrà la difficoltà di sosta causa la riduzione dei posti in superficie, mentre i box residenziali si svuoteranno; 

· il parcheggio costituirà un incentivo all’acquisto della seconda o terza automobile, da lasciare in istrada, laddove la prima è nel box

· si verificherà, come già avvenuto in parcheggi analoghi, l’acquisto di box da parte di società e privati estranei alla zona, a soli fini speculativi, ecc.

Infine di rileva che una struttura di 4 piani interrati con 501 box pone evidenti problemi di sicurezza e praticabilità per gli eventuali fruitori.

5

Appare evidente la mancanza di una pianificazione della mobilità “di sistema”: l’intervento su piazza Gobetti è disgiunto da quello in piazza Monte Titano (nuovo parcheggio), appena al di là della cinta ferroviaria, fondamentale interscambio per l’hinterland. 

Il parcheggio di piazza Gobetti si collocherà al centro di un nodo nevralgico, interferendo col traffico in ingresso ed in uscita dalla città e con il sistema del trasporto pubblico di superficie, in particolare durante la fase di cantierizzazione.

La realizzazione di box risponde con funzione di placebo alla soddisfazione di un bisogno di sosta dettato dall’elevato numero di auto private in circolazione, ma non si muove nella direzione della riduzione della congestione o del traffico complessivo.

La realizzazione del parcheggio interrato infatti ridurrà il numero di parcheggi al piano stradale, essenziali per le funzioni commerciali e sociali e devono essere sviluppati in modo complementare ai sistemi di trasporto pubblico collettivo.

Ogni valutazione relativa alla eventuale sosta di veicoli all’interno della cinta ferroviaria va effettuata contestualmente alla regolamentazione dell’accesso di veicoli, in coerenza con le attuali scelte dell’Amministrazione milanese.

La tutela del diritto alla mobilità deve comportare la riduzione del numero di auto private in circolazione ed il potenziamento del trasporto pubblico.

6 

L’intervento arrecherà un danno perenne al verde storico di una grande piazza, modificandone per sempre le caratteristiche. Si richiama il valore della superficie drenante in una città dominata dall’asfalto (si tratta dell’unico giardino del quartiere), la perdita della possibilità di cicli vegetativi significativamente più lunghi per alberi ad alto fusto in suolo libero, la limitata sopravvivenza nel tempo del filare di platani sul lato Sud della piazza, a soli due metri dalle paratie, il condizionamento in superficie dovuto alle strutture sotterranee (presenza di griglie e manufatti, uscite ascensori), l’azzeramento completo della vegetazione nella parte centrale della piazza che comporta anni di attesa dopo la consegna delle opere sotterranee prima che torni ad essere un ambiente paragonabile con l’attuale.

7

I box sono costruiti in aderenza alle fondamenta delle case di via Vallazze e di piazza Gobetti, e la realizzazione metterà a rischio la statica degli stessi, come già è accaduto in altri cantieri di realizzazione di parcheggi sotterranei.

Inoltre si segnala il problema della falda e della presenza di acqua nel sottosuolo, elemento che comporta l’utilizzo di complesse tecniche costruttive di maggior costo rispetto al previsto, come evidenziato nella relazione tecnica allegata.

8

L’opera, come confermato dallo stesso proponente, nasce dalla necessità di finanziare altri parcheggi, anziché dall’analisi accurata del fabbisogno locale, dall’analisi dei flussi di traffico dell’area e da una inquadramento in un sistema urbano complesso.

Si trascurano così le alternative possibili di minor impatto, ed in particolare i parcheggi privati già esistenti, che invece di essere potenziati e convenzionati, rischiano di soccombere alla pressione della rendita edilizia già citata.

Inoltre la programmazione degli interventi appare non compatibile con altri interventi limitrofi primo fra tutti la prossima cantierizzazione di piazza Bottini o gli interventi in via Porpora.
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